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◆Da oggi nessuno sarà più troppo
basso o miope per aspirare a un posto
di lavoro nell’Amministrazione

◆Restano però alcune deroghe come
il divieto alle donne di entrare
nell’Arma o nei Vigili del Fuoco
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IL CASO

Consigliere An
sorpreso con viado
Sua la crociata
anti-luccioleEtà o altezza, nessun limite

per le assunzioni pubbliche
Il Consiglio dei ministri dà l’ok al disegno di legge

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Si chiama Stefano Di
Martino e a dire il vero a Milano,
in pochi avevano notato la sua
presenza in consiglio comunale,
anche se occupa la prestigiosa pol-
trona di vicepresidente, eletto nelle
file di Alleanza nazionale. Il caso
vuole che a farlo uscire dall’ano-
nimato, sia stata una notte inson-
ne, in cui invece di addormentarsi
serenamente nel suo letto, si è av-
venturato nei viali battuti da luc-
ciole e viado, mescolandosi alla
clientela delle creature della notte.
Proprio lui, che con gli esponenti
del suo partito, l’estate scorsa ave-
va firmato la famigerata ordinan-
za che obbligava i vigili a pattu-
gliare i marciapiedi e a multare
prostitute e clienti.

Ma chi di ordinanza ferisce di
ordinanza perisce ed ecco che il
buon Di Martino, proprio l’altra
notte è stato fermato da una pat-
tuglia, subito dopo aver caricato
un viado. Lui si è difeso con il
classico «lei non sa chi sono io» e
ha prontamente esibito il tesseri-
no di consigliere, ma i vigili, in-
flessibili, gli hanno chiesto paten-
te e libretto. Autodifesa numero
due: ha indossato i panni del
buon Samaritano e ha detto che il
viado in questione gli aveva chie-
sto aiuto e lui stava accompa-
gnandolo ad un pronto soccorso.
Poi, nella notte altra svolta. Al co-
mando dei vigili vengono convo-
cati comandante e vicesindaco,
l’alleato nazionale Riccardo De
Corato, primo firmatario e paladi-
no dell’ordinanza estiva. Scoppia
un violento litigio e, sorpresa, pri-
ma dell’alba il verbale che mette
nero su bianco l’accaduto spari-
sce. Putroppo per loro, i due espo-
nenti della maggioranza meneghi-
na si sono imbattuti in un osso
duro, Antonio Barbato, leader del
sindacato di base dei vigili urba-
ni, che non si è lasciato intimidi-
re: «Se il verbale non spunta entro
lunedì prossimo, faremo un espo-
sto alla Procura per occultamento
di atti ufficiali e intimidazioni ai
vigili». Il consigliere strepita e pro-
fessa i suoi sani principi morali:
«Non vado con puttane o viados,
è fuori dalla mia mentalità ricor-
rere ai loro servizi. Ho sempre det-
to che questi vanno tolti dalle
strade e rimandati al loro paese.
Sono stato educato con certi valo-
ri, cattolici, apostolici e romani.
Queste accuse proprio a me, che
non bacio in pubblico neppure
mia moglie». Lo difende il capo-
gruppo di An Roberto Predolin, e
addirittura si parla di violazione
della privacy (di Di Martino). Si
scomoda anche Ignazio La Russa
con attestati di solidarietà. Ma co-
me, quando i ghisa sono costretti
a multare i comuni mortali che a
tarda sera calano dal varesotto e
dintorni per rimorchiare le regine
del sesso, non si viola la privacy?
Poi tutti la buttano in politica:
Barbato è candidato alle europee
nelle liste di Rifondazione e que-
sto chiarirebbe il giallo.

Andrea Sesti

PIER FRANCESCO BELLINI

ROMA Nessuno sarà più troppo
basso, troppo in là con gli anni,
troppo miope o troppo «debole»
per poter aspirare ad un posto
nella pubblicaamministrazione.
Unadellenormepiùanacronisti-
che che ancora resistevano, uno
dei tabù che ciclicamente ritor-
navano a far parlare di sé, ha ini-
ziato ieri mattina il percorso ver-
solamannaiatenutainmanodal
Ministro della funzione pubbli-
ca,AngeloPiazza.IlConsigliodei
ministri ha infatti approvato
uno schema di Disegno di legge
(compostodaunsoloarticolo) in
cui sono indicate le «nuove di-
sposizioni in tema di recluta-
mento del personale delle Pub-
blicheamministrazioni».

In realtà - una volta terminato
l’iter, con l’approvazione del di-
segno di legge vero e proprio -
verrà sostituito il comma 3 del-
l’articolo 6 della Legge Bassanini
bis del 1997, in cui veniva lascia-
to alle singole amministrazioni,
sia centrali che periferiche, il po-
tere di derogare al principio ge-

nerale secondo il quale, già oggi,
gran parte delle discriminazioni
nonsonoconsentite.Facendole-
vasuquesto«cavillo», eracapita-
toanchedi recentechevenissero
introdotti limiti spesso ingiusti-
ficati comelastatura, l’etào,peg-
gioancora, l’obbligodiresidenza
in un determinato comune. Al-
cunienti localiamaggioranzale-
ghista avevano per esempio
escogitato questo espediente per
limitare ad una ristretta cerchia
di concittadini la possibilità di
accedereaipostipubblici.

È dunque comprensibile la
soddisfazione che si registra al
Ministero della funzione pubbli-
ca, dove la decisione del Consi-
glio dei ministri viene definita
«un ulteriore passo in avanti ver-
so lamodernizzazionedellapub-
blicaamministrazione».

I casi più eclatanti che si erano
verificati recentemente erano
comunque quelli sull’altezza
delle donne ferroviere. Una gio-
vane era stata licenziata (ma sa-
rebbe meglio dire non era stata
assunta) dopo aver vinto un re-
golare concorso ma essere stata
irrimediabilmentebocciatadalla

«provadelmetro».
Anche con la nuova normati-

va alcune deroghe resteranno (è
il caso, per fare un esempio, del-
l’impossibilità di assumere don-
nenell’Armadeicarabinierionei
vigili del fuoco,o dialcunecarat-
teristiche fisiche per entrare nel
Corpo forestale), ma il campo
d’azione delle singole ammini-
strazioni non sarà più discrezio-
nale. Al tempo stesso non sarà
piùpossibilerifarsiavecchienor-
mative interne ai singoli enti le-
gate, come nel caso della vista a
10 decimi per gli autisti, ad un’e-
poca in cui la miopia era ancora
unmotivoinvalidante.

«L’approvazione in Consiglio
dei ministri del disegno di legge
cheprevedel’abolizionedeilimi-
tid’etàed’altezzaperleassunzio-
ni nello Stato, è una svolta im-
portante della nostra Pubblica
Amministrazione». È il com-
mento del sottosegretario al La-
vorocondelegaperleparioppor-
tunità Bianca Maria Fiorillo.
«L’abolizione di questi limiti è
una chiara dimostrazione che il
nostro Paese si sta integrando
con il resto dell’Europa, dove per

esempio non sono mai esistite
quelle limitazioni che oggi final-
menteinItaliasonostateabroga-
te. Miauguroched’ora inpoi sia-
no soltanto le qualità morali e
professionali i parametri neces-
sariperessereassunti».

Anche il giudizio di Gianni Vi-
gilante, coordinatoredellasegre-
teria nazionale della Funzione
pubblica della Cgil, è positivo.
«Mettere ordine, e stabilire alcu-
ni punti fermi che valgano indi-
stintamente per tutti coloro che
partecipanoadunconcorsopub-
blico,èunpassoinavanti impor-
tante. Così come è importante
chiudere tutti i margini ad ogni
possibile forma di razzismo nelle
assunzioni.D’ora inpoiqualsiasi
derogadovràesseregiustificata;e
questo rappresenta sicuramente
una garanzia in più per i cittadi-
ni. A questo punto non resta che
augurarsi anche un poco di ela-
sticitàinpiù.Pensoaquellospaz-
zino licenziato dopo dieci anni
perché aveva solo la licenza ele-
mentare. La legge va rispettata, e
un po‘ di cultura non guasta. Ar-
rivare fino al Licenziamento, pe-
rò...».

Sarno, un anno dopo la tragedia
il governo stanzia 300 miliardi
ROMA Ad un anno esatto dalla tragedia di Sarno che costò la vita a 161 per-
sone, ilgovernostanziaoltre300miliardiperfacilitarelariscostruzione,de-
stinando5miliardie800milioniaicomunidell’areaperfronteggiarelemi-
norientrateerariali.LohadecisoilConsigliodeiMinistri,approvandouno
schemadidecretoleggechenonriguardasoloSarno,maanchetutti i terri-
tori interessatidellaBasilicata,Calabria,CampaniaedelFriuliVenezia-Giu-
lia, interessatidallealluvionitra lafinedel‘98el’iniziodel ‘99:intotale,
1760miliardidistanziamenticomplessivi.Glistanziamenti -haspiegatoil
ministroRosaRussoJervolino, inunaconferenzastampaaPalazzoChigi-
sarannodestinatialriassettoidrogeologicodelleareeinteressatedalsisma,
allarimessainpristinodellestrutture(conunaparticolareattenzionealle
abitazioniperconsentire ilrapidorientrodellepopolazioni)econsentiràfa-
cilitazioni Iva(conrecuperodelleminorientratealleFinanzesuglistanzia-
mentiprevistiper l’8permille).«DopounannodallafranadelSarno,gli
scienziatihannodichiaratoche«l’emergenzascientificaèfinita»ritirando-
sinei lorodoratipensatoi. Idocumentielaborati,però,liconosconoancora
inpochi,giacchèsonoinaccessibili,postisottochiave.Elavita,omeglio la
sopravvivenza,continua».IlPresidentedelConsiglionazionaledeiGeologi,
PietrodePaola,affronta«congrandeamarezza»-hadichiarato-«iproble-
mi irrisoltidelSarno.Èstatodettochenelsecoloscorsoladifesadelsistema
montano(checircondal’areaabitatadelSarno)erastataattuatainbasead
unmodelloesemplare,d’avanguardia,maoggisuiprogettidirisanamentoe
consolidamentodellependicifranosec’e ilbuiopiùassoluto».«Pochihan-
noilcoraggiodiparlaredi ferreivincolidipianificazioneurbanisticaedido-
lorose,manecessariede-localizzazioni».

ROBERTO MONTEFORTE

ROMA Saranno stabiliti con legge
gli accessi programmati alle universi-
tà. Il governo si mette in regola e ri-
sponde alle indicazioni della Con-
sulta. Il Consiglio dei ministri nella
seduta di ieri ha dato, infatti, il via li-
bera al disegno di legge presentato
dal ministro per l’Università e la Ri-
cerca, Ortensio Zecchino e che ora
passerà alle Camere.

Il ministro ha presentato il prov-
vedimento in una conferenza stam-
pa tenutasi a Palazzo Chigi. «Questo
ddl - ha puntualizzato - che normal-
mente viene etichettato come un
provvedimento sul numero chiuso
per l’accesso ai corsi universitari, va
interpretato come un provvedimen-
to sul numero aperto. Perché il prin-
cipio generale a cui noi intendiamo
ancorare la disciplina è quello della
liberalizzazione degli accessi».

Con il disegno di legge approvato
ieri vengono stabiliti in maniera
chiara i corsi universitari a numero
programmato definiti sia a livello
nazionale che dei singoli atenei. E
questo anche in risposta alla senten-
za della Corte Costituzionale n. 383
del ’98 che sollecitava un’iniziativa
legislativa. Fino ad oggi infatti la ma-
teria è stata disciplinata in via rego-
lamentare. Ed è da questa situazione

che si sono sca-
tenate le polemi-
che di questi an-
ni con gli stu-
denti esclusi dai
corsi di laurea, i
ricorsi ai Tar, i
provvedimenti
di sospensiva, le
iscrizioni con ri-
serva, le regola-
rizzazioni degli
atenei e le ri-
chieste di sana-

toria. Una situazione di precarietà
che ha riguardato decine di migliaia
di studenti e che ora dovrebbe termi-
nare. Rispetto al regolamento in vi-
gore gli accessi vengono program-
mati in maniera tassativa, senza pos-
sibilità di deroghe. Quanto alla de-
terminazione annuale del «tetto» per
i corsi a numero programmato, si
terrà conto dell’offerta potenziale

del sistema universitario. «Noi non
ci poniamo dal punto di vista delle
limitazioni - ha sottolineato Zecchi-
no -, subiamo alcune limitazioni ma
in funzione innanzitutto della no-
stra partecipazione comunitaria». Ci
sono, infatti, a livello Ue indicazio-
ni, raccomandazioni, direttive, nor-
mative che obbligano alla subordi-
nazione degli accessi a criteri che di
fatto limitano il numero degli acces-
si. Il ddl ne prevede una programma-
zione sia a livello nazionale, sia dai
singoli atenei. A livello nazionale, la
programmazione riguarda: tutti i
corsi di laurea dell’area sanitaria e
quelli di architettura; i corsi di laurea
in Scienza della formazione primaria
e le scuole di specializzazione per
l’insegnamento secondario; i corsi di
formazione specialistica per medici;
le scuole di specializzazione per le
professioni legali; i corsi universitari
di nuova istituzione o attivazione, su

proposta delle università e nell’am-
bito della programmazione del siste-
ma universitario, per un numero di
anni corrispondente alla durata lega-
le del corso». Le singole università,
invece, possono introdurre numero
programmato ai corsi che «prevedo-
no l’obbligo di tirocinio» e ai corsi o

alle scuole di specializzazione che
verranno introdotti con la riforma
dell’autonomia didattica. «In defini-
tiva - ha spiegato il ministro - il crite-
rio vero che vincola il limite agli ac-
cessi ai corsi universitari, è quello
della capacità delle nostre strutture
ad assicurare l’effettività della fun-
zione formativa. Questo problema si
pone per tutte le attività formative
che implicano anche attività di tiro-
cinio». Mentre « criterio non deter-
minante ma orientativo», sarà il rife-
rimento ai fabbisogni professionali.
«In Italia abbiamo più architetti di
tutta l’Europa. C’è un esubero straor-
dinario anche di medici. Ma il fabbi-
sogno professionale non può limita-
re gli accessi». Critiche durissime al
provvedimento sono giunte dagli
studenti dell’Udu (Unione degli uni-
versitari) che parlano di «atteggia-
mento gravissimo» del ministro. «Il
ddl conferma - rilevano - che la rifor-

ma dell’autono-
mia didattica
prevederà il nu-
mero chiuso in
tutte le lauree di
secondo livello,
ossia le specializ-
zazioni bienna-
li». «Non è vero
che tutte le futu-
re lauree di se-
condo livello sa-
ranno a numero
chiuso - replica

il sottosegretario Guerzoni- . Il ddl
prevede semplicemente che alcuni
nuovi corsi di specializzazione possa-
no essere a numero programmato».
E Guerzoni, citando il caso di Scien-
ze della formazione primaria, con
7.400 posti programmati e solo
5.500 iscritti, commenta: «Non sem-
pre il numero programmato produce
esuberi di richieste».

Università, via all’accesso programmato
Palazzo Chigi approva il disegno di legge del ministro Zecchino

■ Il MINISTRO
ASSICURA
Il provvedimento
vuole tutelare
la liberalizzazione
degli accessi
con i limiti posti
dalle norme Ue
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■ ISCRIZIONE
LIMITATA
Per architettura
i corsi di medicina
in scienza della
formazione primaria
e i corsi
con «tirocinio»


